PREMESSA

Il rinnovo dell’amministrazione provinciale cade in una fase molto diversa da quella in cui si insediò quella precedente.

Da cinque anni a questa parte, per effetto di processi di globalizzazione del mercato, si registrano nei nostri territori gravi fenomeni di crisi economica ed occupazionale esasperati da problemi e criticità preesistenti del nostro sistema economico produttivo.

In questo quadro occorre definire certamente un nuovo progetto per questo territorio ed i suoi abitanti che, tenendo conto dei problemi attuali, individui soluzioni capaci di dare risposte per tutti i settori sociali ed economici prospettando un “futuro sostenibile”.

Un futuro in cui al centro della società e delle scelte che la governano ci siano i diritti della persona, il rispetto per l’ambiente e la democrazia.

Per questo è indispensabile un rinnovato, forte e democratico ruolo della Pubblica Amministrazione nell’economia, nelle politiche sociali e ambientali. 

E’ inconcepibile l’applicazione di logiche puramente mercantili alla gestione di beni comuni quali ad esempio l’acqua o allo svolgimento di servizi pubblici locali attinenti ai diritti sociali fondamentali e alla tutela della salute e dell’ambiente. Occorre difendere assolutamente la gestione pubblica di tali beni e servizi rafforzandone la qualità, la trasparenza ed il carattere partecipativo.

IL RUOLO DELLA PROVINCIA

La Provincia, quale Ente territoriale di area vasta, preposto al riequilibrio del territorio tra aree deboli (l’interno e le periferie), aree forti (i capoluoghi e le aree produttive) e tra i soggetti,  può diventare il punto di riferimento culturale e programmatico per quanti abitano e operano al suo interno. 

Attraverso il dialogo fra gli Enti e con i cittadini e le loro associazioni, è possibile impostare un governo del territorio che assuma il lavoro, le tradizioni, i saperi e l’ambiente come risorse e non intralci da manomettere in funzione delle esigenze economiche. Che assuma la salvaguardia dell’ambiente come diritto primario, sul quale costruire le relazioni con altri obiettivi (lavoro, salute, giustizia, acqua, servizi pubblici e efficienti, ecc.).

La Provincia può far questo utilizzando i forti strumenti di analisi, progettazione, indirizzo e coordinamento del territorio di cui dispone per rendere più efficaci  e democratiche le politiche di concertazione, perché non siano  settoriali e frazionate e non assecondino soltanto gli appetiti dei settori sociali ed economici forti e speculativi.

IL METODO DI GOVERNO

Nel nostro territorio provinciale si tratta di fare uno sforzo di creatività, adottando strumenti e procedure decisionali valide ed efficaci che permettano di connettersi con la realtà sociale sino a dare direttamente la parola ai cittadini per recepirne proposte, suggerimenti, istanze, affinché gli stessi recuperino un positivo rapporto con le Istituzioni e la Politica. 

Anche i Comuni dovranno essere, ovviamente, attori di questi processi di partecipazione.

Su questi temi è possibile rilanciare un ruolo attivo della provincia anche attraverso un ufficio di coordinamento della partecipazione quale Osservatorio delle esperienze sul territorio che costituisca un supporto di carattere informativo e formativo favorendo l’accesso ai finanziamenti pubblici disponibili. 

La partecipazione richiede inoltre capacità di semplificazione dei rapporti tra i cittadini e l’Ente pubblico, trasparenza delle procedure amministrative, libero accesso alle informazioni. 

E’ fondamentale inoltre una precisa distinzione tra le funzioni politiche e democratiche da quelle tecniche e gestionali. In questo senso il piano esecutivo della gestione delle risorse dovrà essere definito unitamente al bilancio, scaturito dai processi partecipativi ed i dirigenti della struttura provinciale dovranno essere puntualmente valutati sulla base di questo strumento.

UN FUTURO SOSTENIBILE

Affermare la necessaria prospettiva di un “futuro sostenibile” equivale a considerare il benessere della persona e degli esseri viventi come obiettivo permanente e riferimento costante del governo della cosa pubblica.

E’ indispensabile, per questo, partire dalla ricognizione e valutazione dello stato del territorio, dell’ambiente, delle risorse in campo e poi scegliere le politiche. 

In questo senso, la Provincia ha un grande patrimonio da salvaguardare e valorizzare che è il sistema dei Parchi Nazionali e delle Aree Protette che insieme hanno già un grande valore e sono di forte traino per uno sviluppo innovativo e Sostenibile, anche dal punto di vista occupazionale.

Nell’innovare la concezione del suo sviluppo il territorio della Provincia di Terni dovrà quindi basarsi su criteri rigorosi e permanenti di “sostenibilità” e “responsabilità sociale” riconducibili  tra l’altro alla normativa europea.

Alcuni interventi riguardano il recupero delle aree industriali dismesse con risanamento ambientale a carico della proprietà; il recupero parziale degli edifici industriali e l'individuazione di altre destinazioni in armonia con tali obiettivi. Il recupero dei capannoni e dei manufatti che in tutto il territorio presentano ancora materiali in amianto; la riqualificazione dell’area industriale ed agricola che rappresenta il cuore del distretto agroalimentare, il risanamento delle discariche e delle aree da bonificare. 

Occorre puntare lo sguardo sulla crisi delle attività produttive e dello sviluppo industriale e il sostegno all'innovazione. La grave crisi attuale non può essere affrontata con politiche di mero mantenimento e difesa dell’esistente ma occorre puntare su una profonda diversificazione e qualificazione del sistema produttivo ternano.

In questo quadro occorre:

UN NUOVO APPROCCIO ALL’AGRICOLTURA 

orientato al sostegno delle: 

· produzioni biologiche o a basso impatto ambientale, capaci di garantire  la salvaguardia paesaggistica ed ambientale, la salubrità dei prodotti. Nel contempo vanno attivate le politiche che premiano le risorse umane che concorrono a salvaguardare il territorio;

· tipicità dei prodotti ed il loro legame con il territorio e la sua cultura che ne garantiscono la originalità;

· certificazioni dei prodotti e delle strutture che vi operano;

· alte qualificazioni dei produttori mediante strutture di formazione permanente;

· iniziative di valorizzazione ed educazione alimentare tipo “ le mense biologiche “, 

· individuazioni di itinerari e percorsi enogastronomici, culturali, tradizionali che vedono il recupero di casolari e frazioni anche a fini turistici che possano integrare il reddito.

· azioni di salvaguardia delle aree naturali e del patrimonio ambientale.

 UN NUOVO SVILUPPO INDUSTRIALE SOSTENIBILE 

L’unica possibilità di uscire dalla crisi è quella di coordinare gli interventi dello Stato, della Regione e propri della Provincia per affermare continue politiche di innovazione “di processo” e soprattutto “di prodotto”, puntando alla riduzione dei consumi energetici e all’utilizzo di energie rinnovabili in tutti i settori, filiere e distretti.

IL TURISMO COME RISORSA.

La Provincia dovrà intervenire per qualificare il turismo legato all'ambiente con servizi ed accoglienza che rendano competitivi i nostri territori rispetto a quelli concorrenti.

E’ necessario altresì ampliare e qualificare i turismi legati ai valori del territorio: agriturismo, B&B, turismo naturalistico e culturale, enogastronomia, turismo termale e del benessere, turismo montano;

UN SISTEMA COMMERCIALE EQUILIBRATO.

Le politiche pubbliche, nell’interesse dei consumatori, tenderanno a salvaguardare la presenza e la qualificazione della rete della piccola distribuzione ed il reddito dei commercianti nelle aree più svantaggiate afflitte dall’eccessiva liberalizzazione del commercio e dalla sproporzionata crescita della grande distribuzione. Molto importante dovrà essere la politica volta a favorire il rafforzamento della rete del commercio dei prodotti tipici delle nostre realtà, sia nella grande distribuzione che nei negozi  specializzati. Nelle aree montane verranno erogati incentivi per garantire la permanenza di tale rete distributiva, con forte valenza sociale e turistica.

Questo ruolo deve essere svolto appieno, ad esempio promuovendo la creazione di un osservatorio, aperto alle categorie e alle associazioni degli utenti, per monitorare il peso e gli effetti della presenza della grande distribuzione sul territorio, anche in termini di costi ambientali e di diritti dei lavoratori del settore.

RISORSE NATURALI E AMBIENTE

Va innanzitutto affermato l’impegno ad affrontare il tema dei beni comuni e  dei servizi fondamentali a rete assumendo la gestione pubblica e partecipata, quale garanzia degli “utenti – cittadini”.

Nel merito dei rispettivi sistemi si prevede:

· di incentivare la produzione di energia rinnovabile (solare, biomasse e processi anaerobici, biodiesel anche con recupero degli oli vegetali esausti, eolica, ecc.) 

· di redigere un piano regolatore delle acque che favorisca tra l’altro l’eliminazione degli sprechi, il recupero delle acque depurate a fini produttivi, la distinzione degli acquedotti potabili da quelli produttivi e dei relativi sistemi depurativi, l’attivazione di sistemi depurativi e di riciclo delle acque anche nei condomini, ecc; 

· di attivare sistemi di controllo, qualificazione e quantificazione permanenti della qualità dell’aria, intervenendo sui soggetti inquinanti anche con l’adozione di sistemi depurativi con tecnologie di totale abbattimento (processo di immissione in acqua); di adottare l’utilizzo di carburanti meno inquinanti nei trasporti pubblici (metano e biodiesel, anche con recupero degli Oli Vegetali Esausti) e di tecnologie innovative nel riscaldamento degli edifici pubblici (cogenerazione, bioarchitettura ecc.);

· di contrastare le varie forme di inquinamento elettromagnetico, acustico e luminoso attuando tutte le forme di pianificazione e di controllo.

· di  affrontare il problema dei rifiuti adottando la strategia delle quattro “erre” (riduzione, riutilizzo, riciclo, recupero) che dovrà essere il filo conduttore di tutti gli interventi pubblici e dovrà orientare i privati produttivi e civili. 

INFRASTRUTTURE PER LA MOBILITA’

Va rafforzata innanzitutto la politica di incentivo all’uso del mezzo pubblico rispetto al privato.

TRASPORTO PUBBLICO LOCALE .

Sviluppo dell’integrazione delle diverse modalità di trasporto per migliorarne la  funzionalità.

Serve una tariffazione sociale che non sfugga ai problemi di bilancio e alla necessità di un ulteriore sviluppo del trasporto collettivo. Serve dunque un aumento delle entrate attraverso tasse di scopo rispetto a cui le Regioni possano deliberare, e a contributi da parte delle aziende private che da un traffico più razionale hanno anch’esse benefici.

Nell’ambito della politica tariffaria va perseguita una forte azione sociale :

· introducendo tariffe agevolate per i cittadini a basso reddito;

· esentando dal pagamento tutti gli anziani che vivono con la pensione minima dell'INPS;

FERROVIA.

Considerare la difficoltà dei pendolari umbri e studiare  soluzioni alternative.

VIABILITA’.

L'Umbria ha un sistema viario disastroso. Va promossa una rivalutazione e riqualificazione dell'intero sistema viario.

I SERVIZI ALLO SVILUPPO SOSTENIBILE

ED IL RUOLO AVANZATO DELLA PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE.

La funzionalità dei sistemi complessi, della formazione professionale e di quella avanzata ed Universitaria, la ricerca applicata, sono indispensabili per il  raggiungimento degli obiettivi indicati. Allo stesso tempo va messo a regime il funzionamento della Pubblica Amministrazione a servizio dello “sviluppo sostenibile”: sportello unico, marketing territoriale, sistemi di comunicazione ed informazione.

CREDITO  E SISTEMA CREDITIZIO.

      Uno sviluppo dove l’impresa ed i soggetti giuridici operano adottando il criterio della  Responsabilità  Sociale impone una profonda trasformazione negli indirizzi e nella gestione:  

- delle politiche creditizie che devono essere orientate a finanziare “l’idea, il progetto” e la sua realizzabilità economica finanziaria e non già il capitale come avviene ora, relegando la nostra economia e l’inserimento delle “intelligenze” nel mondo del lavoro, con sistemi arretrati e non competitivi, non più usati nemmeno nei Paesi del terzo mondo;

- delle politiche del risparmio e del suo uso che deve sempre di più garantire il risparmiatore dalle truffe continue che i “poteri forti” vogliono imporre nel nostro Paese.

L’amministrazione provinciale dovrà chiamare gli istituti di credito e le Fondazioni bancarie locali a partecipare allo sforzo complessivo di rilancio degli investimenti nelle opere pubbliche e nei servizi alle imprese, nel campo sociale oltre che nella conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale.

 LA PROVINCIA ED IL SISTEMA DELL’ISTRUZIONE

La riforma del titolo V° della Costituzione, l’applicazione degli artt.138 - 139 della legge Bassanini (decreto legislativo n.112 30/03/98) hanno aperto scenari nuovi nel settore dell’istruzione – formazione, nei quali gli Enti Locali devono saper svolgere un ruolo politico significativo. In questo contesto, è indispensabile che la Provincia, la cui prima ragione d’essere risiede nella funzione di coordinamento delle politiche territoriale, sappia occupare al meglio gli spazi di intervento garantiti dalla normativa vigente, riempiendoli di contenuti e di capacità propositiva. La programmazione a partire dall’intercettazione dei bisogni formativi del territorio, la costruzione di un efficace sistema di orientamento scolastico e professionale, le attività di supporto alle autonomie scolastiche, la definizione di politiche specifiche nel campo dell’educazione degli adulti, gli interventi di edilizia scolastica in funzione delle nuove esigenze degli istituti sono altrettante occasione per assumere un ruolo politico “forte”, capace di interloquire con le Regioni e con il Governo.

Tra i temi assegnati alle Province dalla legislazione nazionale c’è l’organizzazione del servizio scolastico a livello territoriale con l’importante scelta da compiere in merito al dimensionamento degli istituti autonomi. Si tratta di coniugare le spinte verso il contenimento della spesa pubblica con:  

· il consolidamento culturale che permetta ad ogni scuola di disporre di risorse professionali e tecniche adeguate,  

· il rispetto  dell’esigenza dei Comuni di conservare, nel proprio territorio, un presidio scolastico funzionale alle esigenze dei propri cittadini. 

Riteniamo che compito della Provincia sia farsi carico, come soggetto attivo, di interagire con determinazione con la Regione per garantire le esigenze del proprio territorio.

     SCUOLA E LAVORO

La Provincia non può ignorare i collegamenti tra scuola e lavoro, pertanto deve costruire itinerari di riflessione tra i diversi soggetti variamente coinvolti. Una formazione valevole per percorsi professionali oggi è quasi del tutto inesistente. È necessario, per tali motivi, ridare dignità al settore prevedendo lo “sfondamento” verso l’alto del percorso professionale. 

La Provincia deve coordinare il sistema integrato dell’istruzione e della formazione professionale, garantendo un forte legame con le dinamiche sociali ed economiche del territorio, e predisponendo forti ancoraggi al sistema nazionale di istruzione. 

La Provincia deve farsi carico di migliorare i supporti organizzativi del servizio di istruzione soprattutto per le fasce di alunni con handicap e in situazione di svantaggio, come  diritto ad un sistema di tutele e previdenze, che deve essere più solido, proprio per chi è maggiormente debole e in difficoltà. 

         LA GESTIONE DEGLI EDIFICI SCOLASTICI

L’intesa con le istituzioni scolastiche è condizione ineliminabile per una concertazione funzionale di bisogni e servizi, senza dimenticare le diverse comunità, associazioni e agenzie che operano comunque nello stesso territorio e che hanno necessità di costruire reti di comunicazione e raccordi. La Provincia dovrà garantire, anche attraverso una buona gestione degli edifici scolastici la qualità di vita a tutti i ragazzi e confermare, anche attraverso questa strada, i valori fondamentali di libertà, giustizia sociale, certezza del diritto, uguaglianza di tutti i cittadini di fronte alla legge.

POLITICHE ABITATIVE

Il problema della sicurezza abitativa costituisce una drammatica emergenza per una fetta consistente, anche se minoritaria, della popolazione del nostro territorio.

Lo squilibrio tra domanda e offerta di abitazioni sia per quanto concerne l’acquisto come per la locazione, rende inaccessibile il mercato alle fasce più svantaggiate.

In questo contesto, in relazione alle nuove ed importanti competenze ad essa assegnate, la provincia dopo un’attenta rilevazione del fabbisogno abitativo in collaborazione con i Comuni dovrà impegnarsi nella localizzazione degli interventi idonei a soddisfare le drammatiche esigenze della comunità locale, anche attraverso la realizzazione di una legge idonea sul Mutuo Sociale. In tal senso dovranno essere privilegiati gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente anzichè l’occupazione di nuovo territorio.

 Caccia e pesca

Va attuato il Piano Faunistico Provinciale, come strumento positivo e condiviso

In particolare vanno assicurate adeguate risorse per il funzionamento degli istituti protetti (zone di ripopolamento e cattura).

Dovrà inoltre essere adeguatamente riorganizzata la vigilanza venatoria. 

Fondamentale sarà l’effettiva operatività  dei comitati di gestione degli Ambiti Territoriali di Caccia che al proprio interno includono le espressioni dell’associazionismo ambientalista, agricolo e venatorio. 

E' necessario che si passi dalla logica burocratica degli sportelli al servizio dei praticanti la caccia e la pesca, alla logica della gestione e protezione delle risorse faunistiche del territorio. Per realizzare questo obiettivo, le attività ittiche e venatorie devono essere monitorate in rapporto strettissimo con la pianificazione territoriale ed ambientale. La gestione oculata della fauna ittica può avere ricadute importantissime sui piani di risanamento delle acque, costituendo un indicatore fondamentale della salute dei corsi d'acqua e consentendo di tenere sotto controllo - oltre alle attività industriali classiche - anche quelle forme di sfruttamento della risorsa idrica che avvengono "a monte" (ad. es. la captazione a scopo energetico), nelle zone meno antropizzate del territorio.

